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	La Battaglia delle arance a Ivrea 

La lotta contro il tiranno è alle radici del Carnevale d'Ivrea, nato nel 1858 sull'onda emotiva del Risorgimento per ricordare la grande rivolta popolare del XII secolo che portò alla distruzione del Castello cittadino. Regina della festa è la vezzosa "mugnaia", eroina e simbolo di libertà, che deriva da un personaggio realmente esistito. Sembra, infatti, che durante il Medioevo sia vissuta una coraggiosa fanciulla, figlia di un mugnaio che si ribellò al tiranno che governava la città e lo uccise. La rivolta popolare iniziata col suo gesto viene rievocata attraverso la celebre battaglia delle arance che coinvolge gli aranceri a piedi, simbolo del popolo ribelle, e quelli sui carri, simbolo delle guardie del tiranno. Indumento tipico ed obbligatorio del Carnevale di Ivrea è il berretto frigio, lo stesso in uso durante la rivoluzione francese, indispensabile per proteggersi dal lancio delle arance. Il Carnevale di Ivrea si apre nel giorno dell’Epifania con la presentazione del nuovo Generale che vigila sull'osservanza del rituale che da secoli accompagna accompagna la manifestazione eporediese. La battaglia delle arance è prevista nei giorni del 14, 15 e 16 febbraio 2010. 

Il "Mastro di campo" a Mezzojuso

Il Carnevale di Mezzojuso, in provincia di Palermo, mette in scena il "Mastro di campo", una pantomima ottocentesca mimata da circa 90 personaggi in costume del XV secolo, che rievoca l'assalto condotto nel 1409 dal Conte di Modica al Castello per conquistare la regina Bianca di Navarra. Protagonista della farsa è il "Mastro di campo", un cavaliere con un'orrida maschera rossa dal naso enorme, che attacca il castello perché innamorato della regina. Prima della battaglia, buffi "ingegneri" misurano la piazza con enormi compassi per decidere la strategia da adottare. Poi, nella tradizione dell'opera dei pupi, avviene un po' di tutto: dall'irruzione del "diavolo pecoraio" all'arrivo delle forze alleate con Giuseppe Garibaldi ed i suoi "picciotti" in giubba rossa, che si cimentano in un inverosimile scontro con le guardie saracene. Per tradizione, la tragicommedia, interamente mimata, va in scena l'ultima domenica di Carnevale.

La Sartiglia di Oristano 

Ad Oristano, in Sardegna, Carnevale significa "Sartiglia", un torneo equestre d'origine araba introdotto in Occidente dai Crociati tra il XII - XIII sec. Un tempo riservata ai nobili, la Sartiglia vede giovani cavalieri mascherati confrontarsi nell'uso della lancia in groppa a cavalli addobbati con coccarde colorate e pizzi di seta. Maschera simbolo del Carnevale oristanese è Su Cumponidori, il re della Sartiglia, che è eletto ogni anno dai rappresentanti d'artigiani e contadini. Nel giorno della Sartiglia, il re deve sottoporsi al rituale della vestizione al termine della quale viene poggiata sul volto del cavaliere una maschera. A partire da questo momento, Su Componidori non può più mettere piede a terra. Issato su un cavallo, l'eletto percorre le vie del centro ricoperte di sabbia. Insieme ai suoi cavalieri, tutti in costume tradizionale, il re deve infilzare la spada al centro di una stella sospesa di fronte alla facciata del Duomo. Il successo dell'impresa è di buon auspicio per una primavera ricca e prosperosa.
L'appuntamento con la Sartiglia di Oristano è fissato per domenica 14 e martedì 16 febbraio 2010.

	


